
«L
a sinistra, se vincerà le elezioni, dovreb-
be rispettare Mediaset. Ci vuole poco
per distruggere le aziende...» Fedele
Confalonieri, presidente di Mediaset,
l’azienda politicamente più sensibile
del Paese non fosse altro perchè è di
proprietà del presidente del Consiglio,
risponde alle domande dell’Unità sui
temi più caldi del momento: tv e affari,
Celentano e Berlusconi, par condicio e
inchieste giudiziarie. E alla base di tut-
to c’è il grande conflitto d’interessi del
premier che pesa sul sistema politico e
dell’informazione.
Confalonieri, traseimesisivota,
magarivincel’Unione.Cosacambia
perMediaseteper ilPaese?
«Cosa deve succedere? Niente, mi au-
guro. Comprendo che qualcuno possa
pensare di colpire l’azienda di cui è
azionista importante la famiglia Berlu-
sconi. Mediaset è un’impresa di merca-
to, pienamente scalabile: uno ci mette i
soldi e già oggi può comprarci. Chi par-
la di Mediaset come del braccio armato
di Berlusconi dice delle sciocchezze: il
50% del nostro capitale è in mano a in-
vestitori esteri che guardano bilanci e
strategie. Stop. Il resto è propaganda».
Lesuereti rispetterannolapar
condiciochepropriononpiaceal
suoamicoSilvio?
«Certo. Mediaset rispetterà la par con-
dicio. Anche se la giudico una legge in-
giusta: non si può mettere sullo stesso
piano il partito che ha lo 0,5% e quello
che ha il 25% dei voti. Così come non si
può impedire a una formazione politica
di fare gli spot che vuole».
Sifidadellasinistra?
«Se penso a leader come Fassino,
D’Alema, Prodi non ho alcuna difficol-
tà a riconoscere il loro rispetto verso il
mercato e il sistema delle imprese, noi

compresi. Se, in-
vece, mi viene in
mente Bertinotti
con la patrimonia-
le e la tassazione
delle plusvalenze
finanziarie, io ve-
do gli investitori
che scappano al-
trove e un’econo-
mia alla deriva.

Per la verità anche nei Ds c’è qualcuno
che vorrebbe farci la pelle...»
Nonesageriamo...
«In senso metaforico, ovviamente. Ri-
cordo che i governi Prodi, D’Alema e
Amato mostrarono rispetto per noi. E
che D’Alema definì “Mediaset un patri-
monio del Paese”».
D’Alema, forse, fu troppogeneroso.
Mediasetèsoprattuttoun
patrimoniodiSilvioBerlusconi,
comedimostra l’ultimo
collocamentodiazioni:4000
miliardidivecchie lire incassate in
unagiornata.Esacosasidice in
giro?
«Sentiamo...»
CheBerlusconivenderebbe
un’altraquotadiMediasetalla
vigiliadel voto,Mediasetsarebbe
unapubliccompanye lasinistra la
smetterebbedigridarealconflitto
di interessi.Chenedice?
«Non lo so. Deciderà Berlusconi. Io
penso che Berlusconi dovrebbe tenersi
il suo 30%. Questa è un’azienda italia-
na di successo, con un grande patrimo-
nio tecnologico e un ricca produzione
nello spettacolo e nell’informazione.
Cosa volete? Per fare un dispetto a Ber-
lusconi vogliamo darla agli stranieri?».
Quantoaveteguadagnatoconil
conflittodi interessie laGasparri?
«Calma. Sono il primo a riconoscere
che il conflitto d’interessi esiste, ma non
si può affermare che Mediaset ingrassa
per i regali del governo. Io dissi che con
il Sic, il sistema integrato della comuni-
cazione introdotto dalla Gasparri, il peri-
metro di crescita dell’industria dei me-
dia poteva aumentare di uno o due mi-
liardi di euro. Ma questo non significa
che Mediaset aumenta i ricavi di due mi-
liardi, non sta nè in cielo nè in terra».
E’possibilecheilcentrosinistra
possamodificare laGasparrie
metteremanoavincoliAntitrustpiù
strettisupubblicitàe
concentrazionetv.
«Vedremo. Sulla Gasparri vorrei ricor-
dare che la disciplina del digitale terre-
stre era già stata delineata dall’ultimo
governo di centrosinistra. Sull’Anti-
trust vorrei invitare il nostro Paese e
l’Europa a non fare troppi autogol, evi-
tiamo di diventare dei Tafazzi: Bill Ga-
tes è un monopolista ma in America va-
lutano la sua situazione partendo dalla
convenienza per il consumatore e il
consumatore è felice, in Europa appena
arrivato l’abbiamo multato».
PerchèMediasetnon“converge”
versoletelecomunicazioni, verso
TelecomItalia?
«La convergenza telecomunicazioni-tv
esiste in Italia, c’è già Telecom che de-
tiene La7, Mtv e Telemarket».
Nonvorrà farmicredereche letvdi
MarcoTronchettiProverasono
concorrentisulmercatodeimedia?
«Dico che Telecom ha le tv. Per svilup-
pare questo business ci vogliono tanti
soldi, se Tronchetti Provera non inve-

ste bisogna chiederlo a lui qual è il mo-
tivo. Le sfide del futuro per noi come
per Telecom sono il digitale terrestre,
anche sul telefonino, l’Adsl, la tv via In-
ternet».
Mediasethacondottounaricca
campagnaacquisti:Bonolis, idiritti
tvdelcalcio...Conqualiobiettivi?
«La tv commerciale vende ascolti, so-
no operazioni che dobbiamo fare. Noi
andiamo sul sicuro, le sperimentazioni
non sono per noi».
IlcambiodidirettorialTg5haavuto
conseguenzesugliascolti?
«No. Gli ascolti sono ottimi. Carlo Ros-
sella è un fior di giornalista. E il Tg5 è

ormai una mac-
china solida, affi-
dabile come il
Corriere della Se-
ra».
Lepiace
Celentano?
«Celentano è Ce-
lentano, mi piace.
È unico. Da un
punto di vista del-

la grammatica televisiva la sua trasmis-
sione è un disastro, ma la gente ascolta i
suoi silenzi, le sue pause, i suoi discorsi
strampalati perchè è Celentano. Fosse
un altro cambierebbe canale».
ComehareagitoaRockpolitik?
«Male, naturalmente, quando ho visto i
dati di ascolto. Il peggiore è stato Santo-
ro con quell’aria da perseguitato che
parla di libertà e fratellanza, e chiede il
“mio microfono”. Ma stiamo scherzan-
do? Se fossi un elettore di centrosini-
stra mi sentirei tradito: Santoro è stato
portato in giro dai Ds come la Madonna
Pellegrina, ha preso mezzo milione di
voti e poi per una comparsata da Celen-
tano si dimette da parlamentare euro-
peo. Ha fatto bene l’Unità a criticarlo».
MaSantoroèstatocacciatodalla tv
conl’edittobulgaro,avràbendiritto
di tornareaparlare in tvono?
«Faccia quello che vuole. Ma bisogna
stare attenti quando si denuncia la cen-
sura, il conflitto d’interessi. Quello di
Berlusconi è un conflitto d’interessi
macroscopico, visibile a tutti e per que-
sto verificabile e meno pericoloso.
Vuola la lista di altri conflitti? Magi-
strati politicizzati, commercialisti e av-
vocati eletti in parlamento...attenzione
alla facili tirate moralistiche».
Cosavuoldire?
«Prendiamo Benigni: attore straordina-
rio. Chapeau. Ma il popolo di sinistra
lo sa che il suo record d’incassi Benigni
lo ha fatto con il “Pinocchio“ distribui-
to da Medusa, cioè Berlusconi? E cosa
diciamo di certi giornalisti democratici

che più non si può che fanno gli autori
tv e magari sui loro giornali scrivono
per elogiare la trasmissione a cui lavo-
rano? Ci sono dei “resistenti” in giro,
compreso l’amico Carlo Freccero, che
dovrebbero essere più sereni e stare più
attenti quando lanciano accuse».
Leihasuscitatounputiferio:ha
accusatolaRaidiZaccariadiaver
orditounatrama, inunamisteriosa
cena,perscatenare laguerraa
Berlusconi.Conferma?
«Confermo. Aspetto la querela di Zac-
caria. L’ex direttore generale della Rai,
Celli, si dimise perchè non voleva stare
al gioco».

Scusi la
curiosità:come
vannole
inchieste
giudiziarie?
«La Procura di
Milano mi accusa
di falso in bilan-
cio. Sono tran-
quillo, non c’è
niente, è solo la

coda di un’inchiesta di sette o otto anni
fa. Ma la corporazione dei magistrati
ha bisogno di tanto tempo. Ho detto ai
magistrati che nella mia vita ho avuto
due soli conti correnti: uno alla Banca
Intesa e l’altro all’Unicredito dove mi
vengono assegnate le stock options.
Mai avuto una lira all’estero o in nero».
Insomma,una“persecuzione”?
«Esatto. Ero contrario alla discesa in
politica di Berlusconi perchè ero con-
vinto che i “contropoteri”, come certa
stampa e la magistratura, non glielo
avrebbero perdonato. E così è stato. Si
ricorda l’avviso di garanzia del 1994
quando Berlusconi era al vertice di Na-
poli? Che fine ha fatto? Nessuno lo sa.
Berlusconi continuerà ad essere ogget-
to di questa persecuzione finchè resterà
in politica. È venuto a trovarmi Bill
Emmott, direttore dell’Economist, che
mi ha fatto una bella dedica sul suo li-
bro. Gli ho ricordato che in Gran Breta-
gna dopo due anni dall’avviso di garan-
zia il magistrato deve decidere, deve ri-
spettare i diritti del cittadino indagato».
PeròBerlusconisièdifesobene,
conle leggiadpersonam,per
salvarsidalla“persecuzione”.La
politicaglièservita,eccome.
«La mia opinione è diversa: penso che
Berlusconi non abbia fatto che una par-
te di quello che voleva realizzare. Non
c’è stata la rivoluzione liberale, non c’è
una vera riforma della giustizia, nè fi-
scale. È stato fatto molto, ma alla Tha-
tcher ci sono voluti dieci anni per cam-
biare le cose. Da noi c’è il rischio che il
centrosinistra ci riporti indietro di cin-
que anni. Questo paese non è liberale
come l’Inghilterra e non è dirigista ma
efficiente come la Francia, non siamo
nè carne nè pesce. Manca una profonda
liberalizzazione, vere privatizzazioni».
Perlaveritàvoiprivatinonsiete in
gradodi far funzionare laScala.
«La Scala è ostaggio di una piccola cor-
porazione che costa molto in termini
economici e di immagine. Ricordo che
i privati hanno messo nella Fondazione
decine di miliardi e dico che se la Filar-
monica è diventata quello che è lo si de-
ve agli investimenti privati, alle nostre
trasmissioni tv e al lavoro di Muti. Ma
io sono la persona meno adatta a parla-
re della Scala: sono ancora troppo ama-
reggiato. L’unica consolazione è che la
Scala sopravviverà a tutto questo».
Èverochevolevafare il sindacodi
Milano?
«No. Molti ne hanno parlato, ma nessu-
no me lo ha chiesto. Ho 68 anni, sto be-
ne qui. La Moratti è un’ottima candida-
ta. Vince lei».
SecondoleiBerlusconivuolefare il
presidentedellaRepubblica?
«A Silvio piace lavorare, esser in pista
tutti i giorni. Penso che preferisca fare
il capo del governo anche se, negli ulti-
mi anni, i presidenti della Repubblica,
come Scalfaro, Cossiga, Ciampi, sono
stati abbastanza interventisti. Si vedrà.
Ma la sinistra è sicura di vincere?».

La convergenza fra tv
e telecomunicazioni c’è già
e solo Tronchetti Provera
può dire perché
non investe nelle sue tv

■ diRinaldoGianola

L’INTERVISTA

OGGI

Berlusconi al Quirinale?
A Silvio piace lavorare
forse preferisce fare
il premier. Ma la sinistra è
proprio sicura di vincere?

La Scala è ostaggio di una
piccola corporazione
che costa molto in termini
economici e d’immagine
Ma il Teatro supera tutto

INTERVISTA al presidente della holding televisiva

di Berlusconi. Dice che le sue reti rispetteranno la par

condicio, anche se è una «legge sbagliata». Parla di

elezioni e di affari, di Celentano e Benigni, delle cor-

porazioni da abbattere, dei conflitti di interesse «de-

gli altri» e del «sindaco» Moratti

Mi fido di leader come
Fassino, D’Alema, Prodi

ma quando sento
Bertinotti mi preoccupo

Confalonieri: la sinistra
non danneggi Mediaset

Il presidente di Mediaset, Fedele Confalonieri

Siamo un’azienda scalabile
metà del capitale è in mani
straniere: spero che
Berlusconi non venda
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